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Con lo workshop di progettazione svolto nell’ottobre 2006 sul comune di Vinci, abbiamo continuato 
a sviluppare quella dimensione sociale nella formazione dei dottorandi che è stata già perseguita con 
l’esperienza dei viaggi collettivi e con la discussione dei diari di viaggio.
La scelta di avviare un’esperienza progettuale nell’ambito del dottorato è determinata da più fattori.
In primo luogo credo che vada considerato, nel processo formativo, l’aspetto progettuale che è insito 
nelle discipline urbanistiche. Come sappiamo le tesi di dottorato non si concludono con un progetto, ma 
la progettazione appartiene a pieno titolo al percorso di verifica e riflessione che consente lo svolgimento 
della ricerca da parte del dottorando. È evidente che quando parlo di atteggiamento progettuale intendo 
un ambito molto ampio nel quale l’idea di progetto può dispiegarsi in diversi modi e fa riferimento a varie 
metodologie: credo però che questo dispiegarsi debba considerare l’ambiente fisico come ambito dove i 
processi progettuali trovano il loro campo di applicazione e verifica.
Lo workshop quindi si è misurato con la progettazione dello spazio fisico.
L’altro fattore, che è in qualche modo integrato con il primo, trova la sua ragione nella diversità dei 
nostri dottorandi. I dottorandi sono diversi per formazione universitaria: pur prevalendo la laurea in architettura 
abbiamo dottorandi provenienti da agraria, scienze forestali, economia che tendono, in un primo momento, 
a sviluppare la loro tesi nell’ambito della disciplina di provenienza. Gli stessi laureati in architettura hanno 
svolto percorsi formativi molti diversi ai quali corrispondono tesi differenti fra loro che vanno dalle politiche 
urbanistiche e territoriali alla gestione urbanistica, al progetto urbano.
In questa situazione è molto difficile sviluppare processi di scambio fra i percorsi di ricerca che non 
vadano oltre un generico approccio interdisciplinare su i problemi urbanistici e territoriali.
Era necessario trovare un campo comune dove la diversità dei dottorandi potesse esplicitarsi in prodotti 
confrontabili fra di loro e capaci di generare un sistema unitario: a nessuno è stato chiesto di rinunciare alla 
propria identità culturale, ma è stato chiesto a tutti di trasferire questa identità in un progetto che si misurava 
con la trasformazione fisica dei luoghi. Si è così stabilita fra i dottorandi una relazione di prossimità: essa 
contiene l’idea di distinzione e nello stesso tempo di familiarità. Questo tipo di relazione ha caratterizzato 
anche il gruppo docente che ha seguito quest’esperienza: nel progetto sono potute infatti confluire le diverse 
ottiche progettuali che caratterizzavano gli urbanisti (Marco Massa, Maurizio Morandi, Giorgio Pizziolo) e la 
diversa competenza di Piero Piussi, docente di agraria ed esperto di foreste.
L’area di progetto doveva presentare alcune potenzialità che consentissero lo stabilirsi di relazioni 
operative tra dottorato e territorio: è stato scelto così un comune dell’area fiorentina - Vinci - dove era in 
corso una fase di elaborazione delle strategie urbanistiche. Il comune stava lavorando al piano strutturale e 
si trovava nella fase di passaggio tra l’avvio delle procedure e la costruzione del piano: le analisi erano state 
svolte ed erano stati individuati alcuni ambiti problematici.
L’amministrazione e i progettisti del piano hanno accolto il lavoro del dottorato in questo spazio 
temporale per indagare e verificare, attraverso progetti specifici, le problematiche individuate e sviluppare 
eventuali logiche alternative di trasformazione del territorio. 
È importante sottolineare la disponibilità del sindaco (Dario Parrini), degli amministratori e dei progettisti 
del piano (Pasquale Barone, Goffredo Serrini, Claudio Zagaglia) ad accogliere alcune metodologie progettuali 
proprie del dottorato: trattare il territorio come elemento complesso dotato di innumerevoli identità; fare 
riferimento nel progetto alle trame geografiche e antropiche e al sistema dei luoghi individuato; misurarsi in 
modo prioritario con il problema ambientale e in particolare con i problemi di esondazione dell’Arno e dei 
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suoi affluenti; affrontare il progetto del territorio come progetto di un insediamento unitario formato dal centro 
storico collinare, dalle aree agricole e dalla città contemporanea inserito nell’area metropolitana della piana; 
inserire il lavoro del dottorato in una prassi partecipativa di costruzione del progetto.
Lo workshop si è sviluppato in un arco temporale di cinque settimane con alcune giornate di lavoro 
comune. In queste giornate sono state individuate le tematiche fondanti il progetto, i singoli ambiti da 
sviluppare e si è svolta la discussione collettiva sulle diverse scelte progettuali. 
I temi scelti e le soluzioni proposte sono restituiti nelle relazioni dei singoli dottorandi.
Mi preme, a conclusione di queste brevi note, mettere in evidenza, qualche caratteristica dei progetti 
che riflette alcuni temi importanti che sviluppiamo in questo momento nel dottorato.
Una visione del progetto che agisce sulla trasformazione attraverso nuove pratiche di uso dell’esistente: 
gli interventi affrontano lo spazio aperto attribuendogli nuovi significati proponendo nuove morfologie 
del terreno, diversi sistemi di fruizione, l’inserimento di elementi naturali, l’immissione, qualora se ne 
presenti la necessità, di manufatti non invasivi e facilmente rimuovibili.
Un’attenzione agli spazi agricoli e alle relazioni fra campagna e edificato: la campagna è parte della 
città diffusa e luogo privilegiato per la risignificazione del territorio.
Il valore prioritario che, nell’organizzazione del territorio, viene attribuito alle percorrenze. Percorrenza 
non è un semplice collegamento, ma è una categoria complessa dell’ordine urbano e territoriale: 
essa attribuisce valori e significati allo spazio fisico della strada e costruisce il sistema che rende 
comprensibile lo spazio urbano. Progettare percorrenze significa integrare in un’unica immagine una 
visione spaziale e la sua interpretazione.
Una concezione pluriscalare dei singoli progetti. Nella conurbazione metropolitana un luogo è tale se 
è in grado di soddisfare una pluralità di scale di fruizione: il sistema di flussi territoriali che la percorre 
deve riuscire ad integrarsi con i caratteri localistici dei luoghi. Riuscire ad integrare le scale dal punto 
di vista spaziale può contribuire a sanare quella contraddizione, che oggi esiste nella città diffusa, tra 
relazioni di tipo urbano e morfologie non urbane.
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